
Per cinque anni, dal 2006 al 2011,
ha ottenuto dalla Regione Emi-
lia-Romagna un rimborso mensi-

le per il tragitto avanti-indietro che di-
chiarava di compiere, ogni santo gior-
no, da casa all’ufficio di viale Aldo Mo-
ro a Bologna. Settantacinque km all’an-
data, e 75 al ritorno da Bologna a Ca-
stelluccio di Porretta Terme, sull’Ap-
pennino, distanza che gli aveva garanti-
to un vero e proprio stipendio aggiunti-
vo di 1.344 euro al mese in rimborsi chi-
lometrici, divenuti 1.464 dal 1 gennaio
2007. Peccato che, stando ai sopralluo-
ghi anche notturni degli investigatori,
ai tabulati telefonici, ed alle scampanel-
late mattutine dei vigili urbani che lo
trovarono nella casa in Appennino solo
una volta, il consigliere regionale ex
An Alberto Vecchi, nel 2010 eletto fra
le fila dei Berlusconiani, in realtà vives-
se a Bologna, in una zona da cui avreb-
be potuto raggiungere l’ufficio della
Regione anche a piedi.

E così, mentre la prossima settima-
na il pool del Nucleo di polizia tributa-
ria della Finanza bolognese riceverà la
delega dalla Procura a spulciare fra le
spese ed i budget dei gruppi consigliari

emiliano-romagnoli, e mentre in Pie-
monte spicca il caso del consigliere del
gruppo Progett’Azione, Roberto Boni-
pertia, che solo ad agosto è riuscito a
chiedere oltre 2200euro di rimborsi
chilometrici per presunte attività con-
nesse al ruolo, a Bologna c’è già un con-
sigliere che ad ottobre comparirà da-
vanti al Gup con l’accusa di truffa ag-
gravata ai danni della Regione. Per la
Pm Rossella Poggioli che chiese per
Vecchi il rinvio a giudizio, l’ex Finiano
avrebbe guadagnato illecitamente ben
85mila euro, “semplicemente” autocer-
tificando una falsa residenza. «Io fac-
cio davvero avanti e indietro da Porret-
ta almeno tre-quattro volte alla setti-
mana - si era giustificato il consigliere -
e ho diritto a quei soldi. Sono pulito».
Spiegazione cui non avevano creduto
affatto gli inquirenti, che nel corso
dell’inchiesta aperta nel 2010 sulla ba-
se di un esposto avevano rintracciato
Vecchi quasi sempre nel suo apparta-
mento cittadino.

Intanto, verrà affidata la prossima
settimana la delega della Procura al
pool di investigatori della Finanza che
si occuperanno, insieme alle Pm More-

na Plazzi e Antonella Scandellari, esclu-
sivamente dell’inchiesta conoscitiva
sull’uso dei fondi pubblici affidati ai
gruppi consigliari. Un fascicolo aperto
dopo i primi risultati dell’inchiesta per
peculato sulle fatture per cene in risto-
ranti diversi, ma consumate nella stes-
sa sera, in cui è indagato sotto le due
Torri l’ex capogruppo Idv in Regione
Paolo Nanni, eletto in Provincia a Bolo-
gna alle ultime amministrative, e passa-
to al gruppo Misto dopo aver scoperto
di essere sotto indagine.

Al momento, però, l’accertamento
sui gruppi assembleari annunciato due
giorni fa dal Procuratore capo Roberto
Alfonso, è senza titolo di reato e indaga-
ti. Né pare che gli investigatori delle
Fiamme gialle siano intenzionati, alme-
no per ora, ad allargare l’inchiesta al
civico 52 di viale Aldo Moro, sede della

giunta emiliano-romagnola e del suo
presidente Vasco Errani. Vero è che le
Pm coassegnatarie dell’inchiesta han-
no già condotto, in passato, indagini
che sono entrate nelle torri di viale Al-
do Moro. Plazzi ha portato a giudizio
per un uso illecito di denaro pubblico
l’ex vicepresidente della Regione e sin-
daco di Bologna, Flavio Delbono, già
condannato e che proprio allo scoppia-
re dello scandalo sulle vacanze con la
fidanzata a spese pubbliche decise di
dimettersi da primo cittadino. Mentre
Scandellari, assieme al procuratore Al-
fonso, ha chiesto il giudizio per Errani
nell’inchiesta sul finanziamento da un
milione di euro concesso alla coop Ter-
remerse di cui era titolare il fratello del
presidente della Regione, Giovanni.
Plazzi e Scandellari non si occuperan-
no, invece, dell’inchiesta aperta ieri su
due buste indirizzate al Consiglio regio-
nale del Lazio con dentro tre cartucce
ciascuna e minacce definite dagli inve-
stigatori “farneticanti”, intercettate a
Bologna dai controlli postali. La poli-
zia postale ha già avviato accertamenti
di cui si occuperà il gruppo
“terrorismo” della Procura.

«A Roma magari sono stati pacchiani,
esagerati, ma quel che succede lì capi-
ta ovunque, dal Piemonte alla Sicilia».
L’onorevole Roberto Rosso evita di spe-
cificare che l’inchiesta sulle spese del
consiglio regionale piemontese, parti-
ta con il blitz delle Fiamme Gialle, po-
trebbe finire a coltellate nella schiena,
proprio come nel Lazio. L’ex sottose-
gretario del governo Berlusconi, il cui
singolare j’accuse ha mosso un’azione
conoscitiva della Procura di Torino per
mano della Finanza, commenta dai pa-
lazzi romani le conseguenze della sua
improvvida uscita parlando per imma-
gini, tentando di rimangiarsi l’aneddo-
to con considerazioni astratte perché
«non si può far passare l'idea che i con-
siglieri del Lazio sono banditi e quelli
delle altre regioni angeli». Manco per
niente: è proprio dalla denuncia televi-
siva a carico del fantomatico consiglie-
re sciatore al Sestriere, che arraffava
cinquemila euro di rimborsi per una
settimana non si sa quanto politica ma
certamente bianca, che gli agenti han-
no ricevuto mandato di far luce sul poz-
zo senza fondo delle indennità intasca-
te dai consiglieri.

Acquisita a palazzo Lascaris una let-
tera di scuse al compagno di partito Lu-
ca Pedrale, che non sembra volersi ac-
contentare del dietrofront («qui passa-
no i giorni ma l'onorevole Rosso conti-
nua a non dire chi era il consigliere che
sciava con lui al Sestriere e si autocerti-
ficava le presenze»), è aperta la caccia
al politico regionale dalla spesa facile.
Agevolata, tra l’altro, dall’empito di tra-
sparenza del consiglio, che ha portato
alla pubblicazione online dei rimborsi
riconosciuti nel 2011. Come quelli di Al-
berto Cirio, membro pidiellino della
giunta Cota con delega a istruzione, tu-
rismo e sport: mal contati, 21.000 euro
per l’incomodo dei viavai, oggi a inau-
gurare la polisportiva, domani a visitar
scuole e tagliare nastri nelle innumere-
voli fiere della sua provincia, Cuneo. «I

dati sono pubblici da sempre, bastava
farne richiesta. Comunque faccio cen-
toventimila chilometri l’anno, tutti do-
cumentati, la mia agenda è su Internet:
venti appuntamenti al giorno. E così ca-
pita agli altri assessori cuneesi, come
Casoni: noi siamo abituati a fare politi-
ca così». È lo stesso verbo di Riccardo
Boniperti, transfuga del Pdl confluito
nel misconosciuto gruppo di Pro-
gett’Azione, un consigliere da 37.000
euro di ineludibili spese extra per mis-
sioni e rappresentanze. Inutile dire che
il fu collega Roberto Rosso non è nella
hit parade delle simpatie azzurre di
questi giorni: «E ci mancherebbe – sog-
giunge Cirio. Ha infangato gratuita-
mente la generalità degli amministra-
tori regionali. Una denuncia si fa con
nome e cognome, noi li stiamo ancora
aspettando». Non sono quelli di Luca
Pedrale, tirato in ballo come consiglie-
re sciatore residente a San Germano e
pronto a far partire le carte bollate: Ci-
rio racconta che «non corre buon san-
gue tra i due, solo per questo tenderei a
escludere che possano essere andati in
vacanza insieme. Sono entrambi ver-
cellesi, un po’ come due galli in un pol-
laio». E in ogni caso, taglia corto, il pro-
blema è stato risolto alla radice: col go-
verno Cota le autocertificazioni non
valgono più.

Le conseguenze politiche del caso
Rosso sono tutte da soppesare. Prima
di spostarsi agli Stati Generali della Le-
ga Nord al Lingotto, in tempo per rac-
cogliere l’ovazione dei delegati sabau-
di e negare ogni parallelismo con il ca-
so Polverini, il presidente Roberto Co-
ta ha aperto le braccia ai finanzieri au-
spicando una rapida azione conosciti-
va: «Non abbiamo alcunché da temere,

almeno per quanto mi riguarda. Da
quando sono arrivato io alla presiden-
za della Regione abbiamo tagliato le
spese», benché uno studio della Uil –
contestato da Cota – indichi l’opposto:
più 14%.

Richieste di dimissioni pervenute?
Una: da parte, guarda un po’, dell’ex
presidente della regione Lazio Stora-
ce, che invoca pari uscita di scena per
Cota e il presidente Vasco Errani. Cer-
to è che quell’asse tra Pdl e Lega, divel-
to a livello nazionale dal crollo del go-
verno Berlusconi, in Piemonte ha fino-
ra resistito ma non gode più della stes-
sa salute dei tempi della vittoria sulla
Bresso, disarcionata da pugno di voti
confluiti nel movimento di Grillo. Se e
quanto il patto resterà saldo dipenderà
dalle conseguenze di un microraccon-
to sulla «fogna delle regioni» di un vec-
chio consigliere, forse rancoroso ma
cristallino nello scoperchiare un enne-
simo, odioso sistema di sottrazione di
fondi pubblici. E dalla reale volontà di
portare a fine legislatura un’alleanza
scomoda, in fondo invisa ai vecchi le-
ghisti e minata dall’ipotesi di uno o più
Batman del profondo Nord.

Un’obiezione ragionevole è giunta
da chi ha stigmatizzato i tempi dello
scandalo: tutti sapevano, eppure per
anni hanno taciuto. Non è la posizione
del capogruppo del Pd in regione Aldo
Reschigna, un bastian contrario
dell’andazzo consiliare: alla voce rim-
borsi chilometrici, con altri dodici colle-
ghi virtuosi di tutti gli schieramenti,
ostenta uno zero tondo. Naturale, giac-
ché «siamo già pagati abbondantemen-
te. La nostra retribuzione deve servire
anche alla copertura delle attività: chi
va a una celebrazione di partigiani lo fa
perché ci crede, non è giusto prenda
anche dei soldi».

Ma l’ipotesi che la pax omertosa sul-
la questione morale sia stata siglata sul
reciproco ricatto non è del tutto desti-
tuita di fondamento: da destra segnala-
no una leggina che permette i gruppi
unipersonali, alimentati con più di
200mila euro. Due appartengono
all’opposizione: Insieme per Bresso e
Uniti per Bresso, divisi solo ai fini del
finanziamento. Un piccola rivalsa per
dimenticare Rosso, il nome più calzan-
te per un cavallo di Troia nel tremulo
regno del Pdl.
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